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La «mala» moscovita 
tentò di rapire 
nipotina di Gorbaciov 
MI MOSCA. Un tentativo di ra­
pini :nto di Oxana di 10 unni, 
la maggiore delle due nipotine 
di Mikhail Gorbaciov, ha avuto 
luogo l'anno scorso in un pe-
noda non meglio precisato. Lo 
ha rivelato ien in un'intervista 
alla Nezavisimaja Cazeta 
(giornale indipendente) Sofia 
Golovkina, direttrice della 
scuola coreografica di Mosca 
di CJÌ la piccola Oxana è or­
mai da qualche anno un'allie­
va •molto modesta, laboriosa e 
beno educata-. L'episodio è 
emerso nel corso dcll'intervi-
sta cn passant quando il gior-
nalii.ta ha ipotizzato che a 
qualcuno della malavita po-
trebljc venire In mente di ap­
prontarsi di un'estrema acces-
sibil ta della ragazzina «dai pa­
renti illustri», ed e stato raccon­
tato con alcuni particolari. Un 
giorno uno scolaro della prima 
clasi« e venuto dalla direttrice 
e le ria detto che cinque uomi­
ni sconosciuti avevano posteg­
giato la loro auto vicino all'in-
gres>o della scuola e avevano 
chiesto ad alcuni allievi quan­
do sarebbe uscita Oxana. Sic­
come si sapeva che la madre 
dell» ragazza, Irina Corbacio-
va, di solito veniva a prenderla 

sola parcheggiando la mare tri­
na abbastanza lontano O pro­
posito - aggiunge Golovkina -

„ una normale «Moskvich») la si­
gnora è scesa e ha domandato 
ad uno degli uomini che cosa 
voleva. Quello, per tutta ris|jo-
sta, si è dato improvvisamente 
alla fuga. É stata subito chia­
mata lu polizia che ha fermato 
Il gruppo per scoprire poco più 
tardi che avevano l'obietlvo di 
rapire la nipote del presidente. 

• Narrata la storia, la direttrice 
della scuola di danza, luogo 
prediletto delle nipoti dei orti n-
di personaggi dato che nel vnri 
periodi hanno frequentato la 
scuola rampolli di Andropov, 
Kossyghin e Gromyko e d-> ul ti­
mo anche una nipote di Eresi n. 
si è lamentato di una attenzio­
ne molesta dei giornalisti aJa 

. vita della «piccina» mentre la 
famiglia «vuole che lei studico­
tile tutti gli altri». Tant'è vero 

' che fino a un certo punto nes-
- suno sapeva chi fosse la bam­

bina e solo dopo che Gorba­
ciov era stato eletto prestiteli te 
un insegnante lo ha comuni-

.< cato in classe rimanendo a 
> bocca aperta quanto Oxana 
' ha detto con semplicità: «e mio 

nonno». 

«Allarme giallo» a Manhattan 
La Sony sta per acquistare 
un altro grattacielo 
nel centro di Nevi; York 
Sta per passare in mani giapponesi un'altro dei pun­
ti simbolo di Manhattan? Forse si, dovessero risulta­
re vere le voci secondo le quali lei Sony starebbe per 
affittare, con opzione d'acquisto, il famoso gratta­
cielo della AT&T. Più che un ennesimo rigurgito del 
•pericolo giallo», tuttavia, l'episodio sembra segna­
lare l'approfondirsi del declino d'una città ormai in­
capace di frenare l'esodo delle attività economiche. 

, - DAL NOSTRO INVIATO 
MASSIMO CAVALLINI 

MI NEW YORK. Nuovo «allar­
me jiallo» a New York. Stan­
do infatti ad un articolo pub­
blicato ieri dal Times, la ban­
diera dei sol levante potreb­
be presto sventolare su un al­
tro del punti chiave della ce­
lebrata skyline di Manhattan, 
ovwiro lungo la svettante e 
spesso bizzarra linea dei 
grattacieli che spettacolar­
mente chiude gH orizzonti 
newyorkini. Centro delle at­
tenzioni giapponesi sarebbe 
questa volta, secondo il New 
York Times, quella torre della 
Ami'rican Telephone & Tele-
graph che, tra la S6eslma 
straia e Madison, segna con 
la propria caratteristica sago­
ma i panorami della Mici-
town più lussuriosa. E prota­
gonista dell'operazione sa-
rebl>e la ben nota Sony, 
pronta a sottoscrivere, con la 
AT&T, un contratto venten­
nale d'affitto con opzione fi­
nale d'acquisto. 

Il grattacielo in questione 
è, a suo modo, un pezzo del­
la storia della citta. Sempre, 
ovviamente, che di storia si 
possa parlare nel caso d'un 
edificio che vanta appena ot­
to anni di vita. Proprio que­
sto, tuttavia, è sempre stato il 
gran vanto di New York: tra­
sformare'in leggenda, seduta 
stante, tutto ciò che costrui­
sce. L'AT&T Building è. in ef­
fetti, uno dei più pregiati pez­
zi di quella nuova «orsa ver­
so il cielo» che, tra la fine de­
gli anni 70 e l'inizio degli an­
ni 80. marcò, dopo la crisi 
del 75 , la tumultuosa rinasci­
ta della citta (altri famosi 
pezzi sono le due gigante­
sche torri'gemelle del World 
Traile Center, la sede della 
Citkorp e la Trump Tower). 
Il suo profilo, chiuso verso 
l'alto da un orripilante fron­
tone neoclassico spezzato 

da un motivo circolare - frut­
to d'una piuttosto patetica 
reminescienza rinascimenta­
le - ha fatto a suo tempo sog­
ghignare molti tra i più raffi­
nati teorici dell architettura. 
Ma non vi è dubbio che pro­
prio la stravaganza delle sue 
forme - assai pia che la sua 
altezza di «soli» 36 piani - ab­
bia contributo a farla presto 
risaltare per originalità nella 
selva di vetro e cemento del­
l'Upper Midtown. 

Evidenti sono le ragioni 
che hanno spinto la Sony ad 
interessarsi dell'edificio. Re­
cente protagonista dell'ac­
quisizione della CbsRecort' e 
della Columbia tlcturex, il gi­
gante giapponese dell'elet­
tronica, benché già proprie­
tario di altri rilevanti pezzi di 
Manhattan, ha urgente biso­
gno d'una sede prestigiosa, 
in qualche modo capace di 
rimarcare visivamente la sua 
nuova presenza nel mercato 
americano dello spettacolo. 
Còsi come evidenti - e per 
molti aspetti opposti - sono i 
motivi che sembrano spinge­
re la AT&T verso la cessione 
della propria attuale preten­
ziosissima so le . 

Afflitta da problemi di bi­
lancio e da una crescente 
concorrenza, l'impresa - c h e 
pure ha beneficiato in passa­
to di 39 milioni di dollari tn 
sconti fiscali proprio per la 
sua decisione di non lasciare 
Manhattan - sembra ora in 
cerca di meno dispendio;* 
ubicazioni. E proprio questo 
pare essere il problema rea­
le: oggi New York non è in 
grado di off*ire alle nttivira 
economiche molto più del 
proprio declinante prestigio. 
A comprarlo, per ora, ci sono 
i giapponesi. Ma quanto po­
trà du'arc? 

Alcune unità di ribelli Cadono i simboli di Menghistu 
sarebbero già nella capitale sconfessato anche dai suoi 
Respinta proposta di tregua Liberati 180 detenuti politici 
Combattimenti presso Asmara Partono gli «specialisti» Urss 

Addis Abeba nella morsa 
dei guerriglieri etiopi 
Addis Abeba è ormai stretta d'assedio. Secondo al­
cune testimonianze, nella capitale etiope sarebbero 
già entrate unità ribelli. Il crollo del regime di Te-
sfaye, presidente provvisorio dopo la fuga del «Ne­
gus rosso» Menghistu in Zimbabwe, sembra solo 
una questione di ore. Cadono i simboli del vecchio 
governo. Anche l'Urss richiama i suoi specialisti. 
Nuovi appelli alla tregua, ma i ribelli rifiutano. 

VANNIMASALA 
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Mi ADDIS ABEBA. «Se I ribelli 
riusciranno a t «nettare nella 
capitale, la situazione diverrà 
ancora più terribile di quellaat-
tuale». Le parole del generale 
Tesfaye Gebre Kidan, presi­
dente provvisorio dell'Etiopia 
dopo la fuga di Menghistu, non 
lasciano dubbi' il governo di 
Addis Abeba non è disposto a 
cedere facilmerte ai ribelli. Ma 
questi ultimi ormai assediano 
la capitale etloiw, e Gebre Ki­
dan ha fatto affluire nei dintor­
ni del palazzo presidenziale 
della capitale i «berretti rossi», 
pretoriani scelti che dovranno 
difendere sino all'ultimo il già 
traballante regime. Secondo 
fonti diplomatiche, 1 ribelli del 
Fronte democratico rivoluzio­
nario del popolo etiope (Fdr-
pe) si trovano a meno di trenta 
chilometri dalla capitale, dopo 
aver conquistato Addis Alem, 

' chilometri ad ovest da Ad-
lAbeba. Nel corso dei com-

lenti per II controllo della 
cilfr,1 dice un comunicato dei 
ribelli emesso a Londra, è stato 
ucciso il comandante delle for­
ze governative, generale Mer-

aver co 
SO chilc 
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dasa Lemissa, e circa 6000 sol­
dati dell'esercito sono stati uc­
cisi olenti. 

•L'esercito è allo sfascio, 
sembra che i ribelli stiano per 
arrivare', ha indicato un diplo­
matico che ha richiesto l'ano­
nimato, aggiungendo di dubi­
tare «he i responsabili politici 
possano trattenere i combatti­
menti, che non incontrano al­
cuna resistenza e che ormai 
sono in vista delle porte di Ad­
dis». E proprio secondo la testi­
monianza di due piloti etiopi, 
che hanno disertato fuggendo 
a Gibuti a bordo di un aereo 
•Albatro»», un numero impre­
cisato di ribelli sarebbe «già ad 
Addis Abeba». Un'indiretta 
conferma di come la situazio­
ne stia precipitando, l'ha data 
ieri a Mosca Vitali Ciurkin, por­
tavoce del ministero degli Este­
ri dell'Urss, annunciando che 
nei prossimi giorni comincerà 
l'evacuazione dei cittadini so­
vietici dall'Etiopia, e aggiun­
gendo che successivamente 
awcrrà 11 rimpatrio degli «spe­
cialisti» militari prestati da Mo-

Un gruppo di rifugiati etiopi 

sca al paese africano. Un evi­
dente segnale di come anche 
l'Urss stia «prendendo le di­
stanze» definitivamente dal go­
verno etiope. 

La stessa radio di stato ha 
sferrato un inatteso attacco a 
Menghistu, che si trova al sicu­
re nella sua fattoria di Harare, 
nello Zimbabwe. Secondo la 
radio di Addis Abeba, il «Negus 
rosso» sarebbe fuggito dal suo 
paese vigliaccamente, con 
uno stratagemma, facendo fin­
ta di compiere un tragitto na­
zionale. Menghistu si è recato 
prima in Kenia, ha detto la ra­
dio di stato, e poi nello Zim­
babwe venendo accolto all'ae­
roporto da suo zio, ambascia­

tore d'Etiopia, che * stato 
sconfessato dall'emittente che 
lo ha definito «il suo procaccia­
tori; daffari in quel paese». 

Contrariamente a quanto ri­
ferito ieri dalla Bbc, secondo 
cui Washington avrebbe con­
vinto i ribelli a cessare il fuoco, 
in vaste zone del paese conti­
nuano i combattimenti. Il pre­
sidente provvisorio Tesfaye 
aveva lanciato nella serata di 
mercoledì un ennesimo appel­
lo alla tregua, in vista dei nego­
ziati che dovrebbero comin­
ciare lunedi. I guerriglieri han­
no rifiutato, anche se nelle ulti­
me ore non si sono avute noti­
zie di scontri se non nella zona 
di Asmara, dove opera il Fron­

te di liberazione popolare del­
l'Eritrea (Flpe). I ribelli hanno 
ribadito, tramite la loro radio, 
che il regime di ora non è che 
una prosecuzione di quello di 
Menghistu, ed hanno esortato 
le truppe governative ad una 
resa annunciando che i com­
battimenti non cesseranno fi­
no alla firma di un trattato o al­
la completa distruzione del 
gruppo dirigente. A nulla è ser­
vito che 180 prigionieri politici 
siano stati liberati ien su deci­
sione del Consiglio di stato, 
istanza suprema in Etiopia, e 
che tra di essi vi fossero alcuni 
che avevano «tramato» contro 
Menghistu. Ciò è accaduto su­
bito dopoché una folla festan­
te, ad Addis Abeba, aveva ro­
vesciato una enorme statua in 
bronzo raffigurante Lenin, che 
dal 1977 svettava davanti alla 
sede dell'Orni. Nella stessa cit­
tà, un po' dappertutto sono 
stati abbattuti giganteschi ri­
tratti dell'ex dittatore. 

L'Italia ha annunciato che, 
in caso di necessità, sarà ap­
prontato un piano teso all'eva­
cuazione dei nostri connazio­
nali. Dalla Francia e provenuto 
ieri un appello alla riconcilia­
zione nazionale, che sottoli­
neava come la continuazione 
dei combattimenti sarebbe •di­
sastrosa» per i civili. La porta­
voce di James Baker ha fatto 
sapere che gli Usa continue­
ranno ad insistere perchè i ne­
goziati tra governo in carica e 
ribelli, previsti per lunedi pros­
simo a Londra, si tengano co­
munque vadano le cose. 

Un uomo ha colpito Solanas con quattro colpi alle gambe. Il cineasta: «É una intimidazione» 

Argentina, attentato al regista di «Tangos» 
Aveva accusato Menem di corruzione 
È stato ferito alle gambe in un episodio che ha tutte 
le caratteristiche di un attentato politico il regista ar­
gentino Pino Solanas, tanto noto per i suoi film - è 
l'autore di «Tangos» - quanto per la sua attiva cam­
pagna di denuncia contro il presidente Menem, che 
ha comunque condannato il fatto e ordinato una 
«approfondita indagine» sull'episodio. Ricoverato in 
ospedale, il cineasta guarirà in alcune settimane. 

PABLOQIUSSANI 

M i BUENOS AIRES. Pino Sola­
nas. forse il più noto dei registi 
cinematografici argentini e ac­
canito nemico del presidente 
Carlos Menem, (• stato ferito al­
le gambe in quello che egli ha 
poi definito un «tentativo d'Inti­
midazione». Fonti di polizia 
hanno invece descritto il fatto 
come un episodio di «delin­
quenza comune». 

L'attentato è avvenuto poco 
prima delle venti di mercoledì 
(luna di giovedì in Italia), 
mentre Solanas usciva dallo 
studio cinematografico Cine-
color nella località suburbana 
d. Vicente Lopez, distante ven­

ti chilometri dal centro di Bue­
nos Aires. Secondo il musicista 
Pablo Ziegler, che lo accom­
pagnava in quel momento, un 
individuo che portava un naso 
da pagliaccio e un altro con 
occhiali stile Groucho Marx si 
sono avvicinati al regista men­
tre questi stava per salire in 
macchina. Il primo dei due, 
che aveva in mano una rivol­
tella calibro 22, ha chiesto a 
Solanas di consegnargli il suo 
portafoglio mentre l'altro vigi­
lava la scena da una certa di­
stanza impugnando un mitra. 
Solanas ha obbedito senza 
tentare alcuna resistenza ma 

ciò non ha impedito che l'uo­
mo col naso di pagliaccio spa­
rasse sei colpi, quattro dei qua­
li hanno ferito il regista alle 
gambe. Successivamente gli 
attentatori sono ruggiti con 
una automobile senza portare 
con loro il portafoglio. 

Solanas, un attivo dissidente 
peronista che ha (atto più volte 
esplosive dichiarazioni critiche 
contro il governo Menem. ha 
detto, mentre veniva portato in 
una clinica della località: 
•Questo è un vero tentativo di 
intimidazione. Mi hanno insul­
tato e mi hanno detto di tener 
chiusa la bocca. Ma continue­
rò a parlare. L'Argentina non è 
inginocchio». 

Poche ore prima Solanas 
era stato interrogato da un giu­
dice per una querela di ingiu­
rie sporta da Menem a causa 
di una intervista concessa di 
recente dal regista al settima­
nale Notidas di Buenos Aires, 
nella quale il presidente della 
Repubblica e il suo governo 
vengono definiti una «banda» 
di «truffatori, traditori e corrot­

ti». Menem ha comunque con­
dannato l'attentato come un 
«atto di barbarie», ha ordinato 
una «immediata e completa in­
dagine sul fatto» e ha messo il 
suo medico personale a dispo­
sizione del regista. 

L'ipotesi dell'attentato poli­
tico. che1 la polizia sembra po­
co disposta ad accogliere, ap­
pare rafforzata invece dal (atto 
che Hebe Bonafini, notissima 
leader delle madri di Ptaza de 
Mayo, era stata minacciata te­
lefonicamente due ore prima 
dell'aggressione a Solanas. 
•Ebrea di merda», le ha detto il 
suo anonimo interlocutore. 
•Nel caso tuo non ti spareremo 
alle gambe ma alla testa». 

Dalla clinica dove era stato 
ricoverato in un primo mo­
mento, Solanas è stato poi tra­
sferito all'ospedale della Sacra 
Famiglia, nel quartiere resi­
denziale di Belgrano, per esse­
re sottoposto ad un intervento 
chirurgico. Fonti mediche del­
l'ospedale hanno detto che la 
sua condizione generale è 
buona e che la sua vita non è 

in pericolo. La celebrità di So­
lanas risale ai primi anni Set­
tanta - mentre l'Argentina si 
trovava ancora sotto il regime 
militare del generale Alejandro 
Lanuse - per una sua lunga in­
tervista cinematografica all'al­
tera esiliato generale Juan Pe-
ron. Il film Iti subito proibito 
dal governo ma ebbe una lar­
ghissima circolazione clande­
stina. Un altro suo film, di tono 
militante e diretto congiunta­
mente con il regista Ottavio 
Getino «La hora de los homos» 
(L'ora dei forni), fu proiettato 
con un considerevole succes­
so durante il governo costitu­
zionale peronista del periodo 
1973-1976. 

Dopo un lungo esilio in 
Francia durante la dittaturami-
litare, Solanas raggiunse ciò 
che i critici considerano il suo 
più alto livello di qualità come 
regista con i film «L'esilio di 
Gardel» e «Sud», il primo girato 
in parte a Parigi e in parte a 
Buenos Aires subito dopo la 
caduta del regime militare e il 
secondo realizzato totalmente 
in Argentina. 

«Lo spazio? Non è aliare per donne...» 
H i ROMA. Quanti pregiudizi 
per un po' di spazio. Anche se 
stavolta c'è di mezzo quello in­
tergalattico. Sarebbe bastato 
un angolo cottura nella navi­
cella Soyuz, in viaggio verso la 
stazione spaziale Mir. Magari 
solo una lavatrice, oppure po­
ter stare col piedi piantati per 
terra o ginocchioni, ottima po­
sizione per lar pulizie, che ad 
Henel Sharman. cosmonauta 
inglese, compagna d'avventu­
ra di due sovietici, non sarebbe 
capitata la solita querelle «le 
donne non solo capaci di...» 
Un mento sul campo di «colf 
stellare» avrebbe lasciato sen­
za parole il comandante della 
spedizione. Invece Anatoly 
Artsebarsky, ufficiale sovietico, 
se l'è ritrovala accanto, attorno 
ai congegni, librante, un levi e 
metti tute come lui, e ha parla­
to. «Continuo a ritenere che vo­
lare nello spazio non sia cosa 
d i donne» ha bofonchiato da 
lassù, lasciando cadere sulla 
terra tanto volatili parole e affi­
dandone la divulgazione nel 

Dalla Soyuz lanciata sabato scorso 
verso la stazione spaziale Mir, un giu­
dizio apodittico: «Anche lo spazio non 
è cosa da donne». Nella navicella viag­
gia una signorina inglese, Henel Shar­
man, che ha fatto irritare il comandan­
te. È troppo disinvolta, si cambia d'a­
bito davanti ai compagni sovietici, ma 

poi... è fredda, impenetrabile. Perciò 
l'ufficiale Artsebarsky pensa che «sa­
rebbe stato meglio un uomo, il suo so­
stituto, pilota di professione». Solita 
questione di parità? o solita questione 
di spazio, stavolta interplanetario? Ep­
pure Henel è brava, ha superato 13mi-
la aspiranti 

mondo alla Moskoosky Kom-
solets, giornale della gioventù 
comunista di Mosca. «Si lavora 
meglio con gli uomini» dice 
iniziando un soliloquio a ca­
scata. Capo d'accusa . Henel, 
inglesina di 27 anni, occupata 
in terra nel ramo alimentare 
con specialità in dolciumi, in 
cielo è chimico di bordo. Una 
qualifica troppo alta? Ma no. 
Henel è disinibita, dice Anata-
ly. Anche se noi aggiungiamo 
che è molto lontano dalle luci 
rosse. «Si cambia la tuta in no­

stra presenza, senza alcun 
scrupolo», sospira il coman­
dante. Tanta disinvoltura però 
non ha seguito. Ed ecco l'altra 
colpa. Henel, dice ancora 
Anatoly, «sta sempre sulle sue, 
6 impossibile decifrare il suo 
umore, vive e lavora come una 
"lady di ferro"». Che altro ag­
giungere? Quel corpo femmi­
nile che per via dello spazio si 
deve mostrare, toiletles uomo 
donna non ce ne sono ancora, 
non esercita seduzione. E allo­
ra «sarebbe riuscito meglio il 
suo sostituto Timity mace» 

conclude il comandante. Sa­
rebbe riuscito a spogliarsi me­
glio? o a dire se era contento di 
stare lassù in loro compagnia? 
Arsearsky non lo specifica. Ma 
mette la pietra definitiva, «lo 
spazio non è cosa da donne». 
Eppure Henel Sharman quello 
spazio nella Soyuz l'ha soffialo 
a 13mila candidati che hanno 
partecipato al concorso spon­
sorizzato dalla banca Narodny 
di Mosca. Pare per menti, per 
capacità, per buona resisten­
za. Ed è anche felice d'essere 
lassù: «sento un ernioso distac­

co dal nostro pianeta, il mio 
mondo è la stazione spaziale e 
le persone che lo abitano», ha 
detto alla tv sovietica. 

Ma per Anatoly le manca il 
dato essenziale: essere come il 
suo sostituto 

La foto di gruppo per la sto­
ria, non mostra naturalmente 
gli screzi già in piedi dopo ap­
pena 6 giorni di navigazione. 
Tutti sorridono dal video della 
tv sovietica, immagini rilassate 
girate all'interno della stazione 
Mir in orbila intomo alla terra. 
Tutti a loro agio. 

Anatoly ha illustri precurso­
ri. I ferrovieri italiani, vent'anni 
fa, rifiutarono strenuamente 
come compagne di lavoro le 
donne, non adeguate all'am­
biente dei vagoni. Motivo: non 
c'erano i gabinetti nella cabina 
di guida, e loro la facevano dal 
finestrino. E le donne magistra­
to? Quelle che ambirono deci­
ne d'anni fa a diventare medi­
co7 È stata sempre una que­
stione di spazio. 

LETTERE 

Già Di Giulio 
formulò quel 
ragionamento 
sui programmi 

• i Cara Urina, vorrei cor­
reggere l'affermazione di 
Paolo Flores D'Arcai!, secon­
do il quale la politica delle al­
leanze fatta sulla base dei 
programmi rispetto alle scel­
te di schieramento politico, 
sarebbe un «ragionamento» 
proposto da Occhetto alcuni 
anni fa e che prese il nome di 
•rivoluzione copernicana». 

A mio avviso l'affermazio­
ne di D'Arcais dovrebbe esse­
re corretta in questo modo: 
«Tale ragionamento, ripropo­
sto da Occhetto...», in quanto 
prima di lui esso era stato for­
mulato da un grande dirigen­
te del movimento operaio, il 
compagno Ferdinando Di 
Giulio. 

Fabio Marchloro. Padova 

Severa critica 
ai sindacati 
autonomi 
dei medici 

• I Caro direttore, l'articolo 
pubblicato in prima pagina 
su\V Unita dei 21/5 («Sciope­
rano I medici, non a torto»), 
in cui il compagno Giovanni 
Berlinguer sembra sposare la 
posizione dei sindacati medi­
ci autonomi, ci ha suscitato 
grande perplessità e .{marez­
za. 

Ci pare che il compagno 
Berlinguer sottovalut le ra­
gioni della protesta del sinda­
cati autonomi, i quali in real­
tà con le loro minacciate agi­
tazioni cercano di impedire 
qualsiasi cambiamento nel­
l'attuale sistema dellu sanità 
pubblica. Ciò è chiaramente 
dimostrato da! fatto cric que­
sti sindacati non vogliono il 
rapporto unico con il .Servizio 
sanitario nazionale e l'in­
compatibilità dell'attività 
pubblica con quella libero 
professionale nelle strutture 
private, non vogliono la mo­
difica del rapporto di lavoro 
in senso privatìstico che favo­
risca il merito e la produttivi­
tà; non vogliono introdurre 
modifiche netta struttura con­
trattuale delle convenzioni, 
ormai anacronistiche ed ina­
deguate alle esigenze del cit­
tadini. 

Al contrario vogliono la 
•categoria speciale» e le altro 
non è se non un glielo, che 
anche se dorato sarebbe for­
temente limitativo della pro­
fessionalità medica un rap­
porto ai complessi problemi 
della salute, sottratto n vinco­
li, compatibilità e solidarietà: 
che di fatto si autogoverni in 
nome di una presunta eleva­
ta professionalità indistinta 
che accomuna medici che la­
vorano con onestà e capacità 
privilegiando il rapporto con 
le strutture di sanità pubblica, 
e coloro che usano la profes­
sione per soli scopi mercanti­
li; medici che sono in grado 
di competere con i livelli eu­
ropei e medici che sanno 
muoversi bene nei sottobo­
schi della politica italiana, sia 
locale che nazionale. 

In definitiva vogliono con­
tinuare ad operare, come 
hanno fatto lino ad oggi, co­
me una •lobby» in grado di 
condizionare i politici che da 
un lato contestano e dall'al­
tro ricercano, dissipandoli 
in buoni e cattivi secondo il 
momento e la convenienza. 
Ora * il Pds ad essere inserito 
tra i buoni! Ma noi sappiamo, 
ed è facile prevederlo perche 
è storia vecchia e già vissuta, 
che ben presto questi ab­
bracci si vedranno di nuovo 
nel campo dei partiti di go­
verno, e (orse con lo stesso 
ministro De Lorenzo. Basterà 
una convocazione, una pic­
cola concessione o rassicura­
zione che in fondo questa ri­
forma della riforma non toc­
cherà i medici, e i grandi pro­
clami di lotta si sgonfi-ranno. 

Noi crediamo allora che la 
strada debba essere d-versa a 
partire propno da quelle ri­
vendicazioni che sono il pa­
trimonio storico dell: orga­
nizzazioni sindacali confede­
rali, e che Berlinguer impro­
priamente riferisce ora ai sin­
dacati autonomi, nobilitan­
done la causa. Non è un 
problema di primogeniture, 
bensì di chiarezza politica e 
di scelta di interlocutori au­
tentici per il Pds. 

Certo anche nei sindacati 
autonomi vi sono medici che 
si pongono con serietà il pro­
blema della salute in tutti i 
suoi vari aspetti. Non vanno 
dimenticati o confusi in una 
indiscriminata critica. Anzi 
con loro vanno ricercati mo­

menti veri di confronto e dì 
dibattito. 

Ci sembra allora che oc­
corra con limpidezza di in­
tenti e di idee, apnre un vero. 
primo confronto con quelle 
organizzazioni confederali 
che pur non essendo mag­
gioritarie rappresentano pur 
sempre il 15% dei medici ita­
liani, e che hanno collega­
menti con quel grande patri­
monio culturale del movi­
mento sindacale, espressio­
ne di dieci milioni di lavora­
tori e cittadini, spesso i più bi­
sognosi e indifesi davanti alla 
inefficienza del sistema di sa­
nità pubblica da cui i sinda­
cati autonomi vorrebbero ora 
tirarsi mori con troppa e sem­
plicistica facilità. 
Norberto Cau, responsabile 
naz. Cgil-Fp medici; dr. Nleo 
Casagrande, primario psi­
chiatra Usi 16 Venezia; dr. Ti­
ziano Cappelletto, aiuto gi­
necologo Usi 16 Venezia e 
resp. Sanità Pds Venezia: 
dr.&audlo a ln i , dirigente 
Servizio medicina di base Usi 
9 Reggio Emilia: dr. Darlo 
Cozza, consigliere comunale 
Pds Serrapedace (Cs): dr. 
Carlo De Gaetano, consi­
gliere Ordine dei medici Co­
senza; dr. Raffaela FormJ-
aanl, consigliere Ordine dei 
medei Cosenza; dr. Luigi 
MacchlteUa, direttore sanita­
rio osp. Monti-rotondo Usi 
RM/:>4; dr. Daniela Manci­
ni, aiuto Medicina osp. Pietra-
lata Usi RM/3: dr. Renato 
Mane*, aiuto Medicina osp. 
Pietralata Usi RM/3: dr. San­
dro Parenzi, aiuto Medicina 
osp. Pietralata Usi RM/3; dr. 
Vincenzo TrumboU, consi­

gliere Ordine 
dei medici Cosenza 

La Oc 
di Catanzaro e 
gli investimenti 
in Calabria 

MI Signor direttore, hmedl 
20 maggio, in un servizio da 
Catanzaro, il giornale da lei 
diretto sferra un attacco alla 
De catanzarese e al suo uo­
mo più rappresentativo. Allo 
stesso va la solidarietà del 
partito e l'invito a non racco­
gliere provocazioni insulse. 

Non posso, dunque, che 
deplorare un metodo che 
tenta di fare di ogni erba un 
fascio e di individuare nella 
De e nel suo leader i capri 
espiatori di un malessere an­
nunciato, di un pericolo so­
vrastante. 

Altri. l'Amministrazione 
comunale e ie persone citate 
-con riferimento a vicende 
esaminate o da esaminare 
dalla magistratura • risponde­
ranno tutelando la loro ono­
rabilità e la loro azione am­
ministrativa nei modi di leg­
ge. 

A me non spetta neppure 
smentire falsità (Rocca uo­
mo di Pujia, Celi contestato 
per .ibusi edilizi ultradecen­
nali, ecc.) ma esternare la in­
dignazione del mio partito e 
la preoccupazione che l'arti­
colo, per il clima che tende a 
creare, determina in ogni de­
mocratico. Un clima che ten­
de addinttura a criminalizza­
re gli investimenti per cui e 
impegnata tutta la De - ma 
noi credevamo tutte le forze 
politiche catanzaresi • con il 
sillogismo «grandi investi­
menti uguale grandi affari» e 
si legge, chiaramente, «malaf­
fare». Un clima che porta an­
che a paradossi già letti, quali 
«niente più opere pubbliche 
o investimenti in Calabria». 

Se la tesi serve per aggrava­
re, ove ancor fosse più possi­
bile, e quindi a lar esplodere 
la situazione di una regione 
che tentiamo in ogni modo di 
risollevare, allora il disegno e 
tragico nella concezione e 
perverso nell'esecuzione. 

Avevamo guardato con in­
teresse alle nuove proposi­
zioni del Pds; avevamo cre­
duto che una nuova stagione 
di solidarietà nei programmi, 
nelle cose, nei comune impe­
gno per la Calabria fosse alle 
porte' L'articolo va nella dire­
zione opposta. 

Franco Omino. Segretario 
prov. della De di Catanzaro 

La rubrica 
di ieri 
era già uscita 
r8 febbraio 

H I Per un disguido te­
cnico nella tipografia, ieri 
6 uscita la rubrica dello 
lettere che era già stata 
pubblicata l'8 febbraio. Ce 
ne scusiamo con i lettori. 

l'Unità 
Venerdì 
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